
La filosofìa del diritto, il rapporto 
tra individui e Stato, il razionale e il reale, 
l'astuzia della Ragione, i motti più celebri. 
Lettura controcorrente del grande filosofo 

D diritto come fondamento dell'Intera filosofia pratica; la distinzione fra 
moralità e eticità, la concezione dello Stato, la posizione dell'individuo 
nella storla...Se I temi di questa Intervista sono temi hegeliani classici, 

l'Interpretazione che ne viene data sfida molti dei luoghi comuni sul 
grande filosofo tedesco cui ancora certi manuali scolastici attribuiscono 

un pensiero conservatore se non addirittura reazionarlo. Hegel difensore 
dello Stato prussiano è al contempo il propugnatore della libertà come 

fine ultimo della storia (piantò perfino, giovanissimo, con Shelling e 
Holderlln un albero: 
quello della libertà). 
Peperzak afferma in 
questa intervista che 
Hegel, prendendo la 

definizione con la 
distanza dovuta 

all'enorme differenza 
di contesto storico, potrebbe essere definito 

oggi un uomo di centro-sinistra (naturalmente 
Peperzak d riferisce alla realtà politica 

dell'Europa del nord e non all'Italia) D grande 
• edificatore del più articolato e complesso 

sistema filosofico è al contempo sostenitore di 
dò che è casuale, accidentale. Gli aspetti più 

contradditori del suo pensiero ci sono spiegati 
da Peperzak in questa ::^^::f:_ 
intervista che è anche 
un commento ai punti 

«forti» di un'opera 
capitale: 1 «Lineamenti 

della filosofia del 
diritto». Così come egli 

ci chiarisce la più 
enigmatica frase di 

Hegel, su cui, da Heine 
ad oggi, si sono 

soffermati tutti gli 
interpreti: «Ciò che è 
razionale è reale, dò 

che è reale è 
razionale». 
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G. W. F. HEGEL 
colloquio con Adriaan Peperzak 

Accanto Adriaan Peperzak, 
sotto, una stampa dell'università -

di Jena del XVIII secolo -
e un disegno di Hegel 

coni suoi studenti 
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Prcfeawr Peperai, le! è ul
tore di un minuzioso com
mentarlo allo Prefadone al
ta «FUoaofla del Diritto» di 
Hegel». Qua! è l'Importanza 
del •lineamenti di Filosofia 
dd Diritto* di Hegetein par
ticolare di «peata Prelado-
• e * -• -.'-.•%', ••.•'••;• 

SI tratta di un'opera che ha In
tensamente influenzato non 
soltanto 1 filosofi, ma anche 
politici, giuristi e chi è interes
sato alla vita dello Stato. Ed è 
certamente un classico per co
loro che riflettono sul senso, la 
struttura e il destino del politi
co, il (atto che io abbia scelto 
la Prelazione di questo libro 
per un commentano, un com
mentario che ha ilnalità'didat-
tiche, è dovuto al fatto che 
questa Prefazione è molto di
scussa tra gli specialisti, e ci so
no concezioni e interpretazio
ni diverse dell'opera di Hegel e 
credo che molte di queste sia
no erronee; inoltre penso che 
con questa Prelazione, che 
non e un testo molto speciali
stico o molto tecnico, si posso
no Introdurre 'gli; studenti al 
pensiero politico di Hegel. , 

s, 'qui è II molo 
ndaWenia di Mede! diritto 

Il diritto è il fondamento del
l'intera filosofia pratica, in He
gel. Si potrebbe dire che il dirit
to è il fondamento su cui viene 
edificato da' Hegel l'intero si
stema dell'etica e della politi
ca; è l'oggettivazione, resteric-
ntà immediata della libertà 
umana come libertà individua
le, e ciò significa che qui He
gel, con Kant e oltre Kant, con
sidera la liberta come fonda
mento assoluto per l'intero si
stema economico,' sociale e 
politico. . . ™.:.. ..-M.-WC-A;,....-. •••>;,-. 

Che s'Intende per «diritto 
poetavo» e a n i è II ponto di 
vista di Hegel riguardo al 
«dlrtttoposlttvo»? 

Pnma di tutto Hegel afferma 
molto chiaramente che l'idea 
del diritto, l'idea dei diritti 
umani, l'idea dei diritti di un 
popolo è senz'altro un fonda
mento, ma questo fondamen
to rimane astratto se non si 
concretizza in un diritto positi
vo. Il diritto positivo è dunque 
la condizione necessaria per
ché il diritto filosofico, il fonda
mento filosofico della società 
abbia un reale significato. Dal
l'altra parte però il diritto posi
tivo è qualcosa che non può 
essere dedotto filosoficamen
te per determinate cose, per 
esempio per la circolazione 
nelle strade, bisogna stabilire 
determinate regole e non si 

può certamente affermare a 
priori quali norme saranno le 
miglion. Ci sono poi altri rego
lamenti positivi, che senz'amo ', 
<<i possono dedurre filosofica
mente. Per esempio per Hegel 
è molto chiaro che I intero or
dinamento della società e del
l'economia civile si deve pog- , 
giare sul diritto individuale , e 
cioè sul diritto di ogni uomo di 
sentirsi a casa propria nel 
mondo, e di poter avere a che 
fare con elementi di questo 
mondo come appartenenti a 
lui stesso. Per esempio nel la
voro devo poter contare su de- : 
terminate cose, e devo anche 
avere una casa, devo avere ' 
quanto serve a soddisfare i 
miei bisogni Si tratta di un di
ritto fondamentale, che deve 
essere ulteriormente sviluppa- ' 
to in diritto positivo. •> -.-, 

irofcttoré, la qual-
lo, anche nella «fera 

del diritto compare l'acci
dentale. Che molo svolge 
l'accidentale in un sistema 
che vnol essere eoa) raziona
le come quello di Hegel? 

Si è molto discusso in proposi
to perché da una parte Hegel 
dice sempre che bisogna com
prendere tutto. Ciò significa 
che bisogna riconoscere la ne
cessità di tutte le leggi, di tutte 
le strutture, di tutte le cose e di 
ogni realtà e questo esclude 

- l'accidentalità. Ma d'altra parte 
- e si tratta di un elemento 

'. molto originale - nella Logica 
.• - ha tentato di dimostrare, e for-
• se ha dimostrato, che il casua-

'.*• le è' necessario in quanto tale 
:',' È dunque necessano che mol

te cose non siano necessarie 
Non so se questo punto sia 

*' chiaro, ma si può per esempio 
;•- dimostrare che se esistono uo-
, mini, non si può dedurre a 
> priori quali uomini esistono e 

.. come debbano esistere. Dun-

3' uè c'è un'ampia dimensione • 
i casualità che si deve com-

A prendere come tale. , .-. ; 

• Quali sono le relazioni Ira 11 : 
,- diritto e la morale nel pen-

siero hegeliano? .;... 
'.*•' Questa è una domanda molto 
i difficile. Ho studiato il proble-
', ma abbastanza a lungo e non 
' sono ancora sicuro di coglierlo ', 
'completamente. La cosa più 
S semplice da dire è che Hegel ' 
i. introduceva morale nella Rio- '• 
'.. sofia del Diritto come un eie- : 
; mento subordinato al momen- ' 
,.: to politico o, com'egli dice, al- :; 
: ' la vita etica. Vale a dire che per ; gli uomini il compito principa- : 

te è quello di costituire un in- '. 
sterne, una comunità in cui ' 
ciascun uomo perviene al prò-
pno dintto ciò costituisce na
turalmente una difficoltà in 

quanto due diritti diversi si 
debbono adattare l'uno all'al
tro. Vale a dire che allora ogni 
uomo ha un suo compito co
me cittadino di questo Stato o, 
nelle forme precedenti, come 
membro della società, e ne 
consegue che ciascuno ha un 
insieme di funzioni, lavori, do
veri; questo è il nocciolo della 
morale individuale. Sorge a auesto punto il problema se al 

ì là della vita dello Stato si 
debbano scorgere altri doveri 
morali. Su questo Hegel non è 
del tutto chiaro. Per esempio 
non dice molto sui doveri che 
io, per esempio, quale olande
se, ho nei confronti di un asia
tico odi un africano. • '•-.• •-•••-•• 

r è il ruolo dell'Indivi-
e quello dello Stato? 

Perché Hegel fa culminare 
l'eticità In questo vertice as
soluto che e k> Stato? •;-.•,. 

SI, questo credo sia abbastan
za chiaro. Se lo Stato funziona 
bene, e se le strutture di questo 
Stato sono tali da avere legitti-

. mità, allora il mio compito è 
: molto semplice. Bisogna sem-
'•'. pllcemente lasciar vivere que-
: sto Stato e aiutarlo a vivere. Col 
proprio lavoro, con la propria 
comunicazione, con la propria 
ricerca scientifica, con la pro
pria cultura, con tutto ciò che 

' si fa, bisogna mantenere in vita 
• questo Stato e svilupparlo.' Ciò 
". significa anche che se uno Sta
to è buono, gli individui si svi-

'. luppano. e si sviluppano nei 
; rapporti reciproci. Questa na
turalmente è una condizione 

; ideale, forse un po' utopica. 
'.' Ma Hegel nel suoi «Lineamen
ti» ha cercato proprio di mo
strare la necessità del realiz
zarsi di questa completa armo

nia fra Individuo e comunità. 
Egli ha però indicato alcuni 
aspetti che ai suoi tempi costi
tuivano un grosso problema. Il 
primo aspetto è la constatazio-

. ne che povertà e ricchezza di-
' ventano sempre maggiori se
condo un rapporto non armo-

' nico. Ma egli non dà soluzioni ' 
•'; per questo. 11 secondo aspetto ; 
'"• è la guerra. Egli ha tentato di 
? mostrare che la guerra all'epo-
V ca degli Stati nazionali non pò- : 
i.teva essere evitata. Non certo 
'* che egli l'approvi: afferma anzi 
% che è orribile. Ma, nonostante 
'}• sia orribile, la guerra ha purtut-
' tavia un senso perchè non 
'•'• dobbiamo dimenticare che la 
•'.-politica non è tutto. Se nella 
; politica si conseguisse la piena 
f:e completa armonia, lente-
'; remmo di rimanercene quieti, 

'•*• di accontentarci della nostra 
', vita e di non pensare a niente 
"" di più alto. 
'•;;.. Quindi, professore, non al 

rò sostenere che Hegel sia 
filosofo dello Stato prus-

V.V•'• siano, un filosofo reaziona-
>'••'-. rio, che a tutti I costi appiat

tisce l'Individuo sullo Stato. 
j'- Sono motó lieto che lei porga 
'-'questa domanda. La mia ri-
. sposta è un deciso «no». E chia-

,' ro che Hegel alla fine era ab-
; bastanza soddisfatto della na-

;; scita del moderno Stato nazio-
•'naie di diritto. E credo che in 
'•', questo avesse pienamente ra-
V gione. È un fatto importantissi

mo. C'era naturalmente l'indi-
V rizzo conservatore, ma c'era 
'anche un nuovo movimento 
• ' per la monarchia costituziona-
" le ed Hegel ha contribuito a 

costruire questa monarchia 
costituzionale in senso moder

no. Nel suo libro «Lineamenti , 
di Filosofia del Diritto» egli ha 
reso molto chiaro, anche se '; 
non in uno stile rivoluzionario, ' 
che la Prussia del suo tempo , 
non era lo Stato ideale. Per ; 
esempio: di un buono Stato fa ; 
parte un Parlamento, un'istan- ; 

': za rappresentativa in cui il pò- ' 
: polo si sappia - riconoscere. 
? Questo in Prussia mancava. Ci , 
sono poi - altri aspetti. Per •; 
esempio mancava la Coslitu-

• zione, una Costituzione scritta, 
che era stata promessa dal re • 

': di Prussia che non aveva poi ì 
mantenuto la sua promessa. Si : 

S tratta dunque di due esempi di ; 
mutamenti che Hegel, con al- • 

- cuni altri, anche con alcuni mi- ' 
' nistri, propose. La sua posizio- , 
; ne era quella che oggi si pò-
.- Irebbe chiamare di centre-sini- i 
• stra. • -V- .-e- -<'";v.v*ŷ .̂ rn̂ ;«Mf 

Sempre nel suo commenta
rio alla Prefazione alla «Filo- < 
sofia del diritto», lei ha detti-
calo molta attenzione al fa- ' 
OMO motto— lei lo chiama 
«enigma» - hegeliano della 
coincidenza di reale e razio
nale: «Tutto dò che è reale è 
razionale e viceversa tutto 
ciò che è razionale è reale». -
CI può dire in breve qual è la 
sua Interpretazione di que-

- sto cardine del pensiero he
geliano? . -.,-.J.„w.';,,t,«,.-r;; 

È molto difficile spiegarlo in '•••; 
breve. Questo è il segreto di .': 
tutta la filosofia di Hegel. Dun- ;. 
que la mia interpretazione di '. 
questa frase è la seguente: la 
realtà, vale a dire, la vera realtà 
si mostra soltanto a colui che 

' pensa, e pensa soltanto colui 
" che è diventato colto, il filoso

fo, che scorge che la realtà esi
stente, nonostante all'appa-

con gli stessi problemi e le 
stesse difficoltà che si ripetono 
alla stessa maniera. £ ccrta-

.'. mente vero che il problema 
' dell'uomo è sempre il medesi-
• mo, ma lo sviluppo della rispo-
; sta ha una storia in cui si mani

festa uno scopo. La storia non 
: è dunque un lavoro senza spe-
• ranza che deve ricominciare 
' sempre daccapo. Siamo grati 

ai nostri predecessori, ricono
sciamo che l'eredità viene da 
noi integrata e, con la stessa 

• domanda che si approfondi-
•: sce, troviamo sempre ultenon 
risposte, che non sono risposte 

• del tutto nuove, bensì il prose-
: guimento di quelle antiche 

1 ' E che la filosofia ala una 
.• nottola, la civetta di Minerva 

che spicca il volo sol far del 
• tramonto, quando incomln-
, ' da ad imbrunire, che cosa 

'•"• significa? ..,,--.«;,:..•»;+ . 
* È difficile. Naturalmente con 
questo Hegel vuol dire che la 

: filosofia non può dire qualcosa 
,:. di astratto sul futuro. La filoso-
: fia è un soppesare, un riflettere 
: su quel che c'è. Questo signifi

ca riflessione anche su quel 
' che ci è venuto dal passato La 
• filosofia è quindi un tentativo 
': di impadronirsi della situazio
ne slorica, di far propria la si-

* tuazione sociale, culturale che 
: è ora diventata la nostra. Ciò 
, non significa però che non 
possiamo dire assolutamente 
nulla sul futuro, in quanto na
turalmente nel presente ci so-

:'*: no tensioni che chiedono una 
'soluzione, ci sono difficoltà 
' che già offrono prospettive di 

soluzione e quindi a partire dal 
presente possiamo già avanza
re supposizioni sul futuro. • 

Dalla storia 
alla riflessione 
sull'uomo . . 
contemporaneo 

renza possa essere molto brut
ta, cattiva, tragica, in fondo è 
qualcosa di necessario, e non 
solo di necessario, ma anche 
qualche cosa di ragionevole e 
buono. Si tratta dunque, a mio 
avviso, del pensiero fonda
mentale dell'intero sistema di ' 
Hegel. Se riflettiamo, se real- •• 
mente non ci fermiamo alle l ' 
apparenze superficiali, ma ap- _ 
profondiamo la realtà, allora 
scopriamo che il suo mistero è 
qualcosa di buono. E non solo 
questo. La realtà è allora il be
ne, il razionale, che si sviluppa •" 
e si realizza anche nell'appa
renza, nella superficie, nell'ac
cidentale, e persino nel male 

Professore, per restare a 
queste frasi enigmatiche 
della «Filosofia delDrrltto», 
che cosa vuol dire Head -

• quando afferma che la-filo-
sofia fr una tda di Pendope 
che ogni mattina-viene di-
sfatta'e che viene poi rrtes-

- -- sutadacapo? • • •••>.- .-
Hegel vuol dire che la stona 
dell'umanità ha un senso e 
che essa dunque non è un'e
terna ripetizione dell'identico. 

Professore, la «Filosofia dd 
diritto» sembra finire In una 
maniera pessimistica e la
scia lo spazio alla filosofia 
della storia, ma una filosofia 
ddla storia In cui 1 popoli al 
affrontano inevitabilmente 
nelle guerre, e questo cor-
tratta In maniera apparente
mente stridente col «Proget-

•- to per una pace perpetua» di 
Kant Qual è la posizione di 
Hegel e di Kant sulla guerra 
e sulla pace? 

Secondo me le cose stanno 
cosi. Prima di tutto Hegel dice 
che morire per una grande 
causa non è un peccato, e non 
è neppure assolutamente ma
le Questo vale per l'individuo, 
vale anche per il difensore di 
un popolo. Egli ha certamente 
pensato che. cadere in una 
guerra è una cosa bella perché 
si difende,Ja grandezza, del 
proprio 'Statò e questo è un 
modo per trovare un senso per 
la propria vita. In secondo luo-

r> egli dice che la politica non 
possibile se non ci sono sog

getti, individui che esercitano 
politica. Ciò significa che ci de
vono essere-politici, ma anche 
che ci dev'essere una comuni
tà che, in quanto totalità, viene 
resa concreta e presente da un 
individuo, da un presidente, 
da un sovrano, una comunità 
che deve vivere la propria vita, 
che ha una propna cultura e 
che. se viene aggredita, vuole 
anche le sue vittime. Questo è 
per lui un motivo per dire the 
la politica esiste in quanto po
litica dei popoli ma anche che 
non è possibile, al contrario di 
quel che pensava Kant, unire 
tutti questi popoli in una lega 
federativa, in un'istituzione po
litica vasta quanto l'umanità. 
Egli cerca di fondare quest'af
fermazione con l'aiuto di una 
logica. Non credo che questo 
tentativo sia riuscito. Comun
que Hegel ha pensato che non 
è possibile descrivere un futu
ro utopico. Noi dobbiamo ten
tare di capire quel che ci acca
de qui ed ora. La situazione 
era ed è, purtroppo, quella ca
ratterizzata dai popoli nazio
nali, con la loro sovranità, che 
non si subordinano a un'opi
nione mondiale, se pure ce ne 

, fosse stata una. Hegel ha poi 
tentato di mostrare che la 
guerra è bensì tragica, eppure 
in essa sta nascosto amore, 

: amore per l'onore, amore per 
. la libertà, amore per il diritto di < 
un popolo libero. Adduco solo 
un minuscolo esempio: Ome
ro dagli orrori della guerra ha 
tratto un magnifico epos, cosi 
dalla situazione tragica di un 
popolo si può anche costruire 
una cultura molto bella, gran
de, formativa. La tragedia dei -
greci è naturalmente il miglior 
esempio che le cose più scon
certanti vengono da noi ammi
rate perché c'è stato un poeta 
che ne ha tratto un tutto armo
nioso. -,r/ ';• ••-<,{ -«jW.t:;..-. 

Questa storia che presenta 
tanta tragicità secondo He
ad è dominata daD'« 

aai ' Adriaan Peperzak è 
nato a Malang. in Indone
sia, il 3 luglio 1929, da geni
tori olandesi. Ha insegnato, 
tra l'altro, nelle università 
olandesi di Nimega e Am
sterdam; attualmente è pro
fessore ordinario presso l'u
niversità Loyola di Chicago. 
Tiene regolarmente cosri 
presso l'Istituto Italiano per 
gli Studi Filosofici. Profon
do conoscitore dello svilup
po delle dottrine morali e 
politiche da Kant a Hegel, 
ha potuto offrire fonda
mentali contributi alla com
prensione del pensiero he
geliano («Il giovane Hegel e 
la visione morale del mon

do», 1960, «Autocoscienza dell'assoluto. Lineamenti della 
filosofia dello spirito hegeliana», Napoli 1988, «Filosofia e 
politica. Commentario alla Prefazione alla Filosofia del di
ritto di Hegel»,1987: tra. it Milano, 1991). Ma Peperzak è 
stato anche tra i primi a diffondere la conoscenza del pen
siero di Emmanuel Lévinas, assiame al quale ha pubblica
to il libro «Etica come filosofia prima» (Milano 1989). Da 
segnalare il suo originale sforzo di riflessione sull'umanità 
contemporanea («Desideno L uomo contemporaneo e la 
questione della felicità vera» 1971 «Libertà Introduzione 
ad una antropologia filosofica» 1972) >. _ 

cendo intende mostrare che le 
venta che vengono credute dal : 
credente sono verità necessa- ; 
ne della - filosofia. Ora per > 
quanto riguarda la Prowiden- j 
za, egli cerca di dimostrare che ; 
Dio è identico alla ragione, o al :. 
pensiero, che è infinito. Dun- * 
que la ragione e il pensiero- -

.non sono semplicemente, la.. 
* mia ragione, la sua ragione, e 
neppure la ragione finita di tut- • 
ti gli uomini che vivono oggi Si : 
tratta bensì di un pensiero del -
quale partecipano tutti gli uo- ; 
mini di ieri, di oggi, di domani, -' 
di un pensiero infinito. Questo . 
Dio che si manifesta nella sua ì 
creazione e accoglie di nuovo 
in sé la creazione mediante 
conoscenza, - amore, cura, • 
questo Dio si realizza nella sto
na come colui che riempie < 

. sempre più di spirito il mondo, ; 
* la società, la cultura. '.-.L'-vra». r-

Hegd è il filosofo ddla ra
gione per eccellenza, capa-
ce di grandi analisi astratte, 
ma spesso si concentra su ' 
penonaggi storid oppure -
mltkdollmetteiiiprimopia- '. 
no. Per esemplo, sta odia Fl-
losofiadddiritto,staneD'E- ; 
sferica, compare il perso
naggio di Antigone. In qnali 
contesti appare questo per- : 
tOBMtttot ••„»..•, -• \<jir,v./-

Si, Antigone è una figura che 
ha accompagnato l'intera vita 
di Hegel. Era per lui una figura ' 
che aveva- molto a che fare con • 
la verità. Perché era cosi im- > 
portante? Anche in seguito ne ; 
ha parlato molto e la si ritrova -
anche nelle sue lezioni. Ann- ' 
gone è naturalmente una figu- ' 
ra eroica, ma per Hegel la cosa -
più importante è che anche 
Creonte era una figura eroica. : 
Creonte, come difensore, è •• 
simbolo dello Stato e delle leg- -
si dello Stato: quando non e è -
Stato e è barbane, e è lo stato 

di natura come Hobbes lo de
scrive e gli uomini si uccidono 
l'uno contro l'altro Creonte è 
colui che fa in modo che ci sia 
una comunità che non si sbra
ni reciprocamente, che ci sia
no leggi e che queste leggi ven
gano rispettate nella società. 
Antigone è grande e da una -
certa prospettiva è molto più . 
attraente, molto meno Ione, ^ 
più cordiale: è il simbolo della 

; famiglia, cioè il simbolo dell'a-
' more. Ama le sorelle e i fratelli , 
e, pur sapendo che il fratello è 

: un criminale dal punto di vista r-
politico, gli dà ugualmente se-

', poltura, cosa che per • greci 
era molto importante e costi-

: tuiva l'ultimo onore e l'estremo 
atto di amore. Dunque la tra
gedia di Sofocle mette in scena 

; una contraddizione assoluta. 
Non c'è soluzione in questa si-

: tuazione. in questa dimensio- ' 
ne, in questa concezione gre- -

: ca dell'eticità non c'è niente -
i da fare. Bisogna procedere ol-
; tre. Proprio perché non c'è so- < 
luzione per questa contraddi
zione, bisogna trovare un'altra _ 
dimensione, e questa dimcn- * 
sione è possibile dopo che il .' 
principio delta soggettività, 
cioè il principio dell'individua- ' 
- lità, dell'assolutezza della vita ' 
individuale è stato «scoperto e 
anche integrato nella comuni-

. tà. Questo è stato tematizzato ~ 
anche nella «Filosofia del dint
to», nella quale vengono mes- -
seaconfromo la polis ateniese < 
e Socrate: Socrate è una sorta -

. di nuova Antigone egli ha sco-
' petto la soggettività e questo è -
, qualcosa dibello, di grande, è 
già sulla strada di Cristo Ma è _r 

- insieme male, la polis non lo 
' poteva accettare ed egli dove
va essere ucciso. Dall'altra par-

- te anche la polis doveva mon-
: re perché non era capace di 
accettare questa novità. -. ,• 
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delia rasiooe», una ragione 
e domina anc che 

dui senza che se ne rendano 
conto. E dunque una storia 
che ha una sua logica. Que-, 
sto concetto di Hegd In che 
cosa d differenzia dal con-
cetto «stanano di prowiden-
ztalltà delta storia? Qual è la 
differenza fra r«astnzta dd
la ragione» hegeliana che vi
ve nella storta e la Provvi
denza? 7JTS.|.-;-.I?I.-V 

È un problema che è stato 
molto discusso e che non è fa
cile da risolvere. Hegel tenta di 
spiegare il Cristianesimo in 
quanto filosofo, dunque nella 
filosofia vuole accogliere I in
tera verità della fede cristiana " 
della religione cristiana, senza 
introdurla nella filosofia in 
quanto credente. • Non vuol 
dunque far dipendere la filoso
fia da un'autontà religiosa ma 
vuole comprenderla, e ciò fa-
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